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E adesso che abbiamo 
visto atterrare Pierferdinan- 


do con il suo bravo aereo 


di materiale sanitario pedia- 
trico, c'è da rallegrarsi per 
lo scampato arrivo di Silvio 
con una partita di maglie 
del Milan e di Luca con lo 
scatolone dei berrettini Fer- 
rari. Altrimenti la “imponen- 
te macchina degli aiuti 
umanitari”, la “generosa ga- 
ra di solidarietà” messasi in 
moto per aiutare le disgra- 
ziate popolazioni colpite 
dallo tsunami avrebbe dato 
il definitivo colpo di grazia 
alle incolpevoli vittime del 
maremoto. Sì, lo so, su una 
tragedia simile non c’è da 
scherzare, ma poiché ne 
stiamo vedendo di tutti i 
colori, ogni ipotesi, anche la 
più terrificante, non appare 
poi così improbabile! 

Come si sa, i cosiddetti 
aiuti umanitari “ufficiali” che 
partono dai paesi ricchi per 
le aree colpite da calamità 
o da disastri più o meno 
naturali, possono consiste- 
re sia in rifornimenti diretti 
di materiale di prima neces- 
sità, generalmente prodotti 
alimentari o sanitari, sia in 
manovre economiche atte a 
favorire la ripresa e lo svi- 
luppo delle zone interessa- 
te. 


i continua a pag. 5 


Fascisti 
scatenati 
Hanno messo anche la firma. Una mazzetta nuova, si- 
mile a quella che compare nel simbolo degli hammerskin, 


è stata lasciata all’interno dell’Officina della Resistenza 
Sociale — Orso, vittima, nella notte tra il 9 e il 


di un attentato incendiario. 


EB 


continua a pag. 8 


| FONDATO NEL 1920 


Ñ SETTIMANALE 
| ANARCHICO 


” 


16 gennaio 2005 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Binario Morto. 


Crevalcore, 7 gennaio, si 
scontrano frontalmente due 


treni, un merci ed un viag-. 


giatori; due giorni dopo il 
conto dei deceduti è fermo 
a 17, con circa un centina- 
io di feriti. E l’incidente più 
pesante degli ultimi anni, 


anni in cui non sono certo 


mancati episodi luttuosi, 
che ogni voita hanno fatto 


gridare quasi allo scandalo 
perché il luogo comune sul- 
le ferrovie italiane tra le più 
sicure del mondo, era evi- 
dentemente molto radicato. 

Si sta ancora discutendo 
del ritardo nella ristruttura- 
zione della rete italiana, $i- 
stema nel quale, accanto a 
linee ad alta tecnologia, 
sussistorio linee a binario 


unico il sui sviluppo tecno- 
logico è ancora fermo agli 
anni sessanta. La linea Ve- 
rona-Bologna rientra tra 
queste, nonostante limpor- 
tanza della stessa per le 


| città che collega e.le per-. 


sone e le merci che movi- 
menta giornalmente. 


| — Continua a pag. 8 
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Ç E SIAMO ARRIVATI 
A QUOTA 85! 


Il nostro settimanale li 
compie quest'anno, che si 
apre con una nuova testata 
(e qualche altra piccola 
novità nell'impaginato). Come 
vedrete si tratta di una 
testata nuova con un cuore 
antico. La scritta “Umanità 
Nova”, riproposta su due 
colonne, è sempre quella del 
1920, mentre il resto è 
storia recente. La nostra 
storia. Che va avanti. Ne è 
simbolo il galeone che fu 
l'emblema delle giornate anti 
68 del luglio 2001. Un 
simbolo che di tanto in tanto 
farà posto ad altri, legati a 
specifiche campagne o alle 
proposte grafiche che 
arriveranno in redazione. In 
prima e ultima pagina, 
stilizzata in due triangoli 
irregolari, la nostra bandie- 
ra. 


Speriamo che la “sorpresa” 
con la quale abbiamo aperto 
questo 2005 possa esservi 
gradita e costituire uno 
stimolo per una ripresa della 
diffusione e della campagna 
abbonamenti il più possibile 
capillare: oggi, in questo 
clima di tetra pace sociale, 
diventa sempre più importan- 
te l'impegno di tutti e di 
ciascuno nella diffusione di 
questo nostro piccolo 
settimanale che tenacemen- 
te porta in giro l'idea, “folle”, 
in questo mondo feroce, di 
una società di "libere ed 
eguali”. 

i compagni e le campagne 

della redazione 


Il 4 dicembre scorso, la 
Cassazione, che doveva 
verificare le firme raccolte 
per i referendum abrogativi 
della Legge 40 (Procreazio- 
ne medicalmente assistita) 
e valutare la correttezza 
formale dei quesiti, ha dato 
parere favorevole. 

Ora la parola passa alla 
Corte Costituzionale che si 
riunirà il 20 gennaio e do- 
vrà, entro il 10 febbraio, di- 
chiarare se i quesiti siano 
ammissibili. Se il giudizio 
della corte Costituzionale 
sarà affermativo i referen- 
dum dovranno svolgersi tra 
il 15 aprile ed il 15 giugno. 

Questa la situazione. 

Chi ha seguito questa 
legge sa già quanto lesiva 
sia nei confronti della salu- 
te delle donre e quanto 
riaffermi una loro posizione 
subalterna. Una legge, lo 
abbiamo già detto, che non 
riconosce il primato femmi- 
nile sulla nascita, che riaf- 
ferma la priorità della fami- 
glia (la certezza del pater 
familias come unico possi- 
bile fecondante), che sotto- 
pone le donne a cure ormo- 
nali fortissime (limitando il 
numero degli embrioni che 
si possono produrre e vie- 
tando la loro crioconserva- 
zione per un futuro nuovo 
impianto). Soprattutto una 
legge che riconosce, per la 
prima volta, l'embrione co- 
me soggetto a sé, indipen- 
dentemente dal corpo della 
madre. Un embrione che 
potrebbe avere interessi 
contrapposti al corpo che lo 
accoglie e che pertanto 
deve essere tutelato dalla 
legge contro gli interessi 
della madre. Ormai è pen- 
sare comune che questa 


legge non sia stata fatta, 


come affermano i legislato- 
ri, per delimitare il “far 
west” delle cliniche in cui si 
praticava la fecondazione 
assistita ma per costruire 
uno strumento per iniziare 
ad abbattere o modificare la 
194 (la legge sull’aborto). 
Che le leggi siano fatte 


per “metter ordine” è risa- 


puto: che poi questo ordine 
sia desiderato da coloro cui 
viene imposto o sia per 
esse positivo o opprimente 
è un fattore secondario, o 
meglio inesistente. Perché 
poi oggi gli stia così anti- 
patico il far west, da sem- 
pre, da loro, mitizzato nei 
film di indiani e cow boy, 
ancora non lo capiamo... 
Entrando un po’ più nel 
merito, se analizziamo i 5 
quesiti referendari si hanno 


‚non poche sorprese. 


| referendum proposti 
sono 5. Uno, presentato dai 
radicali, chiede l’abrogazio- 
ne dell'intera legge (Il timo- 
re dei radicali stessi è che 
non venga dichiarato am- 
missibile perché chiedendo 
l'abrogazione dell’intera 
legge si richiede l’abroga- 
zione di materie non omo- 
genee tra di loro, per esem- 


pio:fecondazione e ricerca). 


Gli altri 4 richiedono 
l'abrogazione solo di alcu- 
ne parti della legge. 

Quello che più colpisce 
è-che i primi tre non chie- 
dono l'abrogazione del rico- 
noscimento dell’embrione 
come soggetto di diritto, la 
parte più lesiva dei diritti 
della donna. Il primo chie- 


de l'abrogazione di alcune 
norme che comportano ri- 
schi per la salute delle don- 
ne, il secondo le norme che 
vietano la fecondazione 
eterologa, il terzo le norme 
che impediscono la ricerca 
sulle cellule staminali em- 
brionali. 

Nessuno di questi tre re- 


ferendum intacca l’impian- 


to complessivo della legge, 
cioè la subalternità del de- 
siderio di maternità di una 
donna al marito /compagno, 
la subalternità della salute 
del suo corpo all’embrione 
e la subalternità della don- 
na alla legge. Questi tre 


referendum non ritengono 
necessario che siano i sin- 


goli a poter decidere; sa- 
ranno solo le coppie “nor- 
mali” a poter accedere alia 
p.m.a.: niente single, o 
omosessuali. 

Solo il quarto referen- 
dum, presentato da 12 don- 
ne (parlamentari e sindaca- 
liste), chiede l'abrogazione 
dei diritti del concepito. 

Il quadro non è certo 
confortante. 

La raccolta delle firme 
per i referendum è stata 
accompagnata da toni apo- 
calittici. Dal ministro Giova- 
nardi che faceva affiggere 
un manifesto in cui Hitler ed 


un manipolo di SS erano 
accompagnati dallo slogan 
“anche loro avrebbero fir- 
mato”, a Prodi che dichia- 
rava il referendum uno 
“scontro tra cattolici e laici 
che avrebbe dilaniato il pa- 
ese”, a Fini che, nel caso 
di firme sufficienti, avrebbe 
valutato eventuali modifi- 
che legislative (non prima, 
naturalmente). 

Del resto quasi tutti i/le 
parlamentari si dichiarano 
disponibili ad un cambia- 
mento della legge. 

Noi crediamo che non ci 
sia stata nelle persone la 
comprensione reale della 
portata di questa legge. 

Da molti è stata ritenuta 


una legge “tecnica”. Una 


legge che non riguarda tut- 


te ma solo i pochi in qual- 


che modo “non fertili”. Se la 
campagna per il divorzio e 
l'aborto hanno visto una 
adesione grandissima e la 
discussione si era estesa a 
tutti, perché ognuno senti- 


va il problema come suo, 


non altrettanto è accaduto 
per la legge sulla procrea- 
zione. 

Non si è capito che l’ar- 
gomento procreazione era 
solo un pretesto per rimet- 
tere in discussione altro: il 
ruolo ed i diritti acquisiti 


La nuova inq 


della donna. 


Una legge tecnica che 
però tecnica non lo è affat- 
to, ma è etica. 

La tecnologia è ormai 
arrivata a livelli di comples- 
sità talmente alti che molte 
persone pensano di non 
poter far nulla, di non esse- 
re all'altezza di capire, che 
sia meglio lasciare agire i 
“tecnici”. Se la scienza se 
ne occupa si può star certi 
che il ritorno sarà positivo. 
Ed invece non È così: se la 
sapienza materna sulla ri- 
produzione passa dalla ma- 
ni della donna a quella del- 
la scienza avremo solo di- 
sastri. 8 

E così ci ritroviamo con 
una legge che detta una 
morale di stato, che vuole 
riaffidare agli uomini un 
controllo sulla sessualità 


` femminile e sulla procrea- 


zione che gli era sfuggito. 

Se la legge sull’aborto, 
continuamente attaccata 
negli ultimi anni, fosse sta- 
ta sottoposta a modifica, ci 
sarebbe stata una forte op- 
posizione. Attraverso la 
legge sulla procreazione 
invece è stato possibile 
darle una prima forte mar- 
tellata. Se le donne non 
hanno più il primato sulla 
maternità perché dovrebbe- 


uisizione 


ro averlo sulla “non” mater- 
nità? Se l'embrione è sog- 
getto di diritto, perché la 
donna può decidere di non 
farlo nascere? Se il marito/ 
compagno ha la stessa au- 
torevolezza in materia di 
nascita, perché non potrà 
poi decidere lui se la don- 
na debba abortire o meno? 

Questo non significa, 
naturalmente, come invece 
qualche stupido che ha ri- 
sposto su Inymedia in oc- 
casione di un precedente 
articolo pensa, che si riten- 
ga necessaria una legge 
che regoli questa materia. 

In nessun modo una leg- 
ge deve avere la possibili- 
tà di regolare un desiderio, 
o la relazione che si stabili- 
sce tra una donna e suo fi- 
glio: una relazione che la 
legge vuole trasformare in 
conflitto. 

Ci piace terminare ripor- 
tando una frase di un docu- 
mento di un gruppo di giu- 
riste sulla legge 40: “l’espe- 
rienza degli anni in cui 
l'aborto era reato dimostra 
che se la regola imposta 
dallo stato non corrisponde 
alla speciale competenza 
femminile, quella regola 
sarà disattesa”. 

Collettivo 
Libertario Novatese. 


Che la legge sulla fecondazione assistita fosse stret- 
tamente legata a quella sull'aborto lo avevamo già detto. 
Ma sempre di più ne abbiamo conferma. 

Ad un recente convegno sulla nuova legge sulla pro- 
creazione medicalmente assistita (PMA), Sorbi, presiden- 
te del Movimento per la Vita Ambrosiano, ha sciorinato 
tutti i dati sull'aborto in Lombardia ed ha in continuazione 
collegato la legge sulla PMA alla 194, giungendo alla.con- 
clusione che sia necessario promuovere “catene umane 
contro la crescita esponenziale degli aborti a Milano.” 

Purtroppo, come già abbiamo detto tante volte, il qua- 
dro che si sta delineando non è affatto roseo. 

Quanto dice Sorbi può, per noi, tranquillamente entra- 
re da un orecchio ed uscire dall’altro, ma è indice di quanto 
le due situazioni (procreazione ed aborto) vengano sem- 
pre più spesso presentate come collegate ed inserite in 
un unico quadro: il tentativo di un rinnevato controllo sul- 
le donne. 

Un altro pesantissimo mattone in questo senso è stato 
messo nella regione Lazio con la nuova legge sui 
consultori. 

Nel Lazio la giunta regionale di Storace sta approvan- 
do una legge sui consultori in cui questi di fatto vengono 
aboliti e le donne che intendono abortire vengono sotto- 
poste a schedatura, insieme ai medici che le assistono. 

La legge regionale era già stata presentata tempo fa, 
ma era rimasta bloccata, probabilmente in seguito all’op- 


posizione delle assemblee delle donne e dei consultori. 


del Lazio che la hanno definita “Una legge contro tutte le 
donne, che antepone sempre la “vita” dell'embrione a 
quella della donna e cancella trent anni di lotte per 
l'autodeterminazione” | 

Oggi viene ridiscussa, forte della campagna sempre 
più forte contro le donne. 

| punti principali non sono da poco: 

- il primo scopo del consultorio diventano “gli interven- 
ti a tutela del diritto alla vita del concepito” e non più “la 
procreazione libera e consapevole” e i consultori diven- 
tano “luoghi per il disagio sociale”, 

-i colloqui tra le donne che chiedono di abortire e gli 
operatori socio-sanitari devono essere schedati e gli ope- 


ratori devono documentare cosa abbiano fatto per dis- 


suadere la donna. 
Quanti saranno i medici che non si faranno-intimidire 


da questa nuova schedatura e continueranno a preoccu- 
parsi prima di tutto della salute e della volontà della don- 
na?. 

- le Asl potranno stipulare contratti con associazioni 
private disposte a prevenire il ricorso all’interruzione di 
gravidanza: non ci vuole molta immaginazione per intuire 
quali saranno queste associazioni e in quale forma terro- 
ristica utilizzeranno il loro contatto con le donne (la prima 
firmataria della legge e consigliera regionale è Olimpia 
Tarzi, segretaria del Movimento per la Vita). 

- nei consultori sarà presente un comitato scelto dalla 
Regione su proposta dell’Osservatorio per la famiglia che 
avrà il compito di esprimere pareri sull’ attività dei 
consultori. Nella situazione in cui oggi versano i consultori, 
con un numero sempre ridotto di operatori sanitari e fon- 
di quasi inesistenti, i soldi per pagare i controllori invece 
si trovano sempre. 

La regione Lazio del resto è sempre stata molto “at- 
tenta” ai problemi delle donne. Negli scorsi anni ha istitu- 
ito un sussidio — premio che, erogando una somma ridi- 
cola, invita le donne che vogliono abortire a portare avanti 
la gravidanza; ha finanziato (a spese della collettività na- 
turalmente) e distribuito nei consultori un opuscoletto del 
Movimento della Vita assolutamente privo di informazioni 
mediche, ma ricco di foto di feti e tanto minuziose quanto 
fantasiose descrizioni della vita intrauterina in modo da 
rendere ancora più dolorosa la scelta di abortire. 

Oggi usano larma dell’inquisizione: un controllo 
capillare affinché chi lavora nei consultori non accolga le 
donne e ne ascolti i bisogni, ma le influenzi con pressioni 
ideologiche stabilite dall’alto. 


RP. 


Il processo di liberalizza- 
zione iniziato dal ministro 
Bassani ai tempi dei gover- 
no di centro sinistra sta por- 
-tando una valanga di nuo- 
ve centrali elettriche. Limi- 
tandosi ai progetti di cui è 
iniziata l’istruttoria, finora 
sono stati presentati ben 
113 progetti di nuove cen- 
trali con potenza superiore 
a 300 MW di cui 39 già au- 
torizzate dal Ministero del- 
l’Attività Produttive. In pra- 
tica dal 1 gennaio 2002 
all’11 novembre 2004 il Mi- 
| .nistero, applicando a tappe- 
to le procedure semplifica- 
te previste dal decreto 55/ 
02 (cosidetto “sbioccacen- 
trali”) ha rilasciato autoriz- 
zazioni per un totale di 
19.687 MWE a cui presto si 
aggiungeranno altre 39.810 
MWE che sono in fase di 
autorizzazione, per un tota- 
le di 59.497 MWE. Si tratta 
di una massa enorme di 
energia se si pensa che at- 
tualmente il parco elettri- 
co italiano ha una potenza 
installata di oltre 76.000 
MWE che però si riduce a 
48.950 MWE (poiché il 37% 
degli impianti è indisponibi- 
le o non funziona a pieno), 
a cui si aggiungono 6.300 
MWE importati dall'estero. 
Ci si potrebbe domandare il 
perché di quel 37%. La ri- 
sposta è semplice: oltre alle 
centrali in manutenzione ci 
sono un numero notevole di 
impianti che vengono tenu- 
ti chiusi perché producono 
energia più cara di quella 
prodotta all’estero, che co- 
sta meno perché è pagata 
dalla salute di francesi, 
svizzeri e sloveni, irradiati 
da centrali nucleari super- 
sostenute dai rispettivi Sta- 
ti. Per completare il quadro 
dobbiamo segnalare che la 
media dei consumi italiani 
è di circa 49.000 MWE (con 
punte di circa 52.000), ciò 
vuol dire che dei 6.300 
' MWE “stranieri” circa 3.000 
li utilizziamo e altrettanti li 
teniamo in “riserva”. 

A questo punto è eviden- 
te che se le autorizzazioni 
rilasciate dovessero effetti- 
vamente trasformarsi in im- 
pianti funzionanti si arrive- 
rebbe ad un enorme “sur- 
plus” di energia rispetto alle 
effettive necessità. Ma al- 
lora cosa c’è dietro? 

La risposta ci pare sem- 
plice: “dietro” c’è soprattut- 
to il business del turbogas, 
cioè della generazione di 
elettricità utilizzando il me- 
tano, che trova sostenitori 
anche fra gli ambientalisti 
istituzionali (soprattutto 
l’onnipresente Legambien- 
te). 
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Ora è vero che tra le cen- 
trali termoelettriche il turbo- 
gas è la meno inquinante e 
che la conversione delle 
centrali da olio combustibi- 
le a metano provoca un cer- 
to miglioramento della qua- 
lità dell’aria. Questo però 
non vuol dire che si debba 
subire questa vera e pro- 
pria ubriacatura da turbo- 
gas che governo, industriali 
e ambientalisti istituzionali 
vorrebbero imporci. 

Innanzitutto perché an- 
che il metano inquina. E 
non poco. Recentemente 
due studiosi del CNR (Ar- 
maroli e Pc) hanno dimo- 
strato che queste’ centrali 
emettono quantitativi rile- 
vanti di polveri sia ‘grosso- 
lane”, “fini” e “ultrafini”, da 
tempo indicate come fatto- 
ri di grave rischio per la 
salute delie popolazioni poi- 
ché provocano allergie, ma- 
lattie cardiovascolari e re- 
spiratorie responsabili di 


‘ morte fra bambini e adulti. 


Naturalmente sono imme- 
diatamente intervenuti i so- 
liti scienziati di complemen- 
to al servizio dei padroni di 


turno che hanr:o cercaio di 
smontare lo studio di Arma- 


roli e Po, con grande sod- 
disfazione di governo, indu- 
striali e ambientalisti istitu- 
zionali (naturalmente sem- 
pre molto “vicini” alle giun- 
te di centro-sinistra) che 
utilizzano il turbogas per 


ll business del turbogas 


scardinare l'opposizione. 


delle popolazioni perché, 


sostanzialmente, essa sa- 
rebbe “ia miglior tecnologia 
possibile” e quindi il solito 
“maie minore”, argomenta- 
zione tipica della sinistra “di 
governo”. i 

In realtà alternativa non 


è fra centrali a olio combu- 


stibile e centrali turbogas.. 


L'alternativa è fra costruire 
centrali e non costruirle, fra 
il proseguire nella politica 
dei niega-impianti e. lo sce- 
gliere una politica fondata 
su fonti rinnovabili a basso 
o nullo impatto ambientale 
e sul risparmio energetico, 
poiché si vuole produrre 
tanta energia anche perché 
se ne spreca tantissima. 
L'alternativa insomma al- 
l'inquinamento esiste: ri- 
sparmio, efficienza, fonti 
rinnovabili e reti energeti- 
che di produzione e consu- 
mo locale e su piccola sca- 
la. 

L'alternativa esiste ed è 
ben concreta. Si parla mol- 
to del solare ma in Italia ci 
si dimentica spesso dell’eo- 
lico: in Germania questa 
fonte ha una potenza instal- 
lata di circa 15.000 MWE, 


in Spagna di circa 7.500 


MWE (più del nucleare!) ma 
da noi non si raggiungono i 


mille. Ogni commento e 


inutile. 


indagator 


«Porto Marghera è un enorme pentolone del quale è bene 
non solievare il coperchio. Nel calderone riboliente delle 
molte omissioni, dei silenzi, delle colpevoli assenze, si 
condensa una brodaglia degna della migliore tradizione 
industriale italiana, e non soltanto italiana. 

Ora, ia sentenza di primo grado che aveva assolto tutti 
i 28 imputati era stata considerata, all’unanimità, anche 
da parte di coloro che avevano taciuto voltando ia testa 
da un’altra parte, un’incomprensibile scandalo, di fronte 
alle inoppugnabili prove portate dal pubblico ministero 
Casson e dalle associazioni che da anni combattono la 
loro battaglia perché la storia del sito industriale di Mar- 
ghera possa essere.letta per ciò che è stata veramente. 

Così, per non vanificare del tutto, e ancora una volta, il 
lavoro di quanti pensano che giustizia non è stata fatta, e 
a questo punto che non verrà mai fatta, la Corte d’Appel- 


lo di Venezia ha escogitato una soluzione di compromes:- . 


so. Risultato: 5 dei 25 imputati, tre sono passati a miglior 


vita nel frattempo, sono stati condannati a un anno e. 


mezzo di reclusione (leggete bene: un anno e mezzo) per 
l'omicidio colposo dell’operaio Tullio Faggian, deceduto 
nel 1999 di angiosarcoma epatico. | giudici hanno invece 
stabilito il non luogo a procedere nei confronti di quesiti e 
degli altri imputati per intervenuta prescrizione quanto a 
morti, malattie e reati ambientali. 

Ricapitolando e dando un nome alla dirigenza del Pe- 
trolchimico coinvolta in questo dramma delle coscienze, 
perché di questo si tratta alla fine: gli ex dirigenti 
Montedison condannati, Emilio Bartalini, Renato Calvi, 
Alberto Grandi, Piergiorgio Gatti e Giovanni D’Arminio 


. Monforte sono assolti dali'accusa di omissioni dolose di 
cautele negli ambienti di lavoro fino ai 1975, perche il fat- 
to non costituisce reato, mentre si sono visti riconoscere 


la prescrizione, insieme ad altri imputati, per l omessa 
collocazione di impianti di aspirazione dal 1974 al 1980. | 


cinque condannati dovranno pagare anche un risarcimento 


danni ai familiari della vittime e le spese processuali dei 
due giudizi. Il risarcimento alla famiglia Faggian consiste 
in 50.000 euro a ciascuno dei due figli e 8.000 euro a 
ciascuno dei fratelli e delle sorelle della vittima costituiti- 
si nel procedimento. Dopodiché tutti a casa e arrivederci. 

Nello specifico, va osservato che ii professor Bartalini 
è stato responsabile del servizio sanitario centrale della 
Montedison dal 1965 al 1979, e dunque non si capisce 
come possa bastare la firma su un assegno di risarci- 
mento per coprire delle responsabilità forse leggermente 
più ampie sulle quaii non si indagato a sufficienza. In 
aggiunta, il dottor Alberto Grandi è stato amministratore 
delegato della Montedison ed ex vicepresidente di 


\ 


Il catino di Ponzio Pilato 


Montefibre, nonchè presidente dell’Eni all’inizio degli anni 
Ottanta; i carichi di grande prestigio che, a detta dello 
stessu tw comportano più di un semplice coinvoigi- 
mento nei confronti del solo Faggian. 

Ma andiamo avanti. | cinque ex dirigenti sono stati con- 
dannati con la concessione delle attenuanti generiche pre- 
va'enti e per gli altri reati hanno ottenuto la prescrizione 
per 7 omicidi coiposi (causati da angiosarcoma epatico) 
e 12 casi di lesioni personali colpose: le spatopatie (11 in 
tutto) e la malattia di Raynaud (1 solo caso). Sono invece 
stati assolti, perché il fatto non costituisce reato, dali’ac- 
cusa di omissione dolosa di cautele contro gli infortuni 
sul lavoro fino a tutto il 1973, mentre hanno ottenuto la 
prescrizione per l’omessa collocazione di impianti di aspi- 
razione dal 1974 al 1980. La prescrizione è stata applica- 
ta ad altri dieci imputati: Italo Trapasso, direttore dello 
stabilimento di Marghera dal ’73 al ’74, gli ex dirigenti 
Montedison Paolo Morrione (ex amministratore delegato 
Montedipe e Montepolimeri dall’82 all’86), Mario Lupo, 
Gianluigi Diaz e Giancarlo Reichenbach; Carlo Massimi- 
liano Gritti Bottacco e Antonio Belloni, entrambi ex am- 
ministratori delegati di Montefibre. 

Come avrete capito il cavillo legale consiste nell’aver 


considerato molti dei reati caduti in prescrizione, e del 


resto la legge lo consente. Infatti, per altri 16 imputati, 
tra cui lex presidente di Enichem Lorenzo Necci e gli ex 
amministratori delegati della stessa società Domenico 
Palmigri, Giovanni Parillo è Luigi Patron la corte d’appel- 
lo ha dichiarato la prescrizione per le contravvenzioni le- 
gate agli scarichi del petrolchimico in laguna. 

H quadro che vi ho delineato +i commenta da solo: con 
qualche ritocco aila sentenza di primo grado si cerca di 
rabberciare un provvedimento che ha fatto molto discute- 
re, mantenendo sostanzialmente immutato il giudizio sul 
coinvolgimento di un’intera classe dirigente in una storia 
di omicidi, aria sporca ed inquinamento. Come ho già detto 
altre volte, non si può processare il sistema di produzio- 
ne che sin dagli anni Cinquanta ha retto le sorti dello svi- 
luppo economico italiano. Una sentenza di questo gene- 
re, se mai fosse pronunciata, innescherebbe un pericolo- 
so effetto-domino che coinvolgerebbe molti altri siti indu- 
striali a rischio sparsi per la penisola. Non esiste, allo 
stato attuale, un'industria pulita o un modo dì produzione 
ecologicamente compatibile; esistono soltanto un'industria 
e un modo di produzione. L'unico elemento di questa bre- 
ve disamina da rendere compatibile con gli interessi ge- 
nera!i del capitalismo nazionale è il profitto. Credete che 
non c’è davvero altro. 

Mario Coglitore 


umani TÀ NOVA 


| i GERMINAL DI 


CARRARA: QUANDO 
È APERTA LA SEDE 


Il giovedì dalle ore 18 alle 
19,30. La domenica, dalle 10 
alle 12. Le riunioni sono 
aperte ai simpatizzanti. 
Gruppo Germinal 


VOLIN: 
“LA RIVOLUZIONE 
SCONOSCIUTA” 


È di nuovo disponibile, grazie 


all'interessamento di Fiamma 
Chessa che ha fatto riemer- 
gere dall'archivio Berneri- 
Chessa da lei curato, il primo 
volume, da noi esaurito. 
Viene distribuito dalla Coop. 
Tipolitografica (0585/ 
75143) per conto del 
Germinal di Carrara ed il 
ricavato viene riversato in 
sottoscrizione ad U.N. 
432 pagg. euro 10,30. Per 
richieste di 5 o più copie, 
30% di sconto. Indirizzare a 
C.C.P. 11 02 85 45 intestato 
a P. Nicolazzi, C.P. 14, 54033 
Carrara. 
I compagni che ne hanno 
fatto richiesta e non sono 
stati esauditi sono invitati a 
farcelo sapere e provvedere- 
mo. 

Germinal - Carrara 


MODENA: 
ARTEEANARCHIA 


La terza biennale d'Arte&- 


Anarchia fa tappa anche a 
Modena. Due giorni dedicati 
al confronto/scambio 
sull'estetica, la produzione 
artistica e la cultura 
libertaria. 

Venerdì 21 gennaio: ore 22 
dibattito su Arte/Libertà/ 
Mercato: intervengono 
Andrea Chiesi, Marco 
Philopat, Fabio Bonvicini, 
Paolo Nori, Daniele Gozzi, 
Colby: ore 23.30- sapori in 
liberta. degustazione di vino 
e cibo fatto ad arte; ore 24 
- Learco, in un'ora nove 
romanzi in musica, in un'ora. 
Autori e attori Paolo Nori e 
Fabio Bonvicini; ore 1,30 - 
Voci&Suoni della rivoluzione 
con Colby (voce) e Goz 
(strumenti vari e voce). 
Sabato 22 gennaio: ore 22 -- 
proiezione di: Demetrio 
Stratos-Suonare la voce di 
Massimo Villa, con materiale 
informativo sulla ricerca 
musicale del cantante degli 
Area; ore 23 Sapori in 
liberta: degustazione di vino 
e cibo fatto ad arte; ore 
23,30- spettacolo teatrale; 
ore 1 Normin concerto (Bo), 
instrumental rock. Esposizio- 
ni permanenti e videoproie- 
zioni. | 
Info:libera.mo@libero.it 


a 


Umani À NOVA 


Ç opuscolo: 
“PER UN FUTURO 
SENZA ESERCITI” 


“Per un futuro senza eserci- 
ti”, opuscolo di trenta pagine 
realizzato dall'Assemblea 
Antimilitarista e Antiautori- 
taria, contiene i seguenti 
articoli: un mondo di guerra; 
le ragioni della guerra; per 
un mondo senza patrie, senza 
padroni... senza guerre; gli 
assassini in divisa del 21 
secolo; femminismo antiauto- 
ritario; dissociamoci dalle 
Forze Armate!: via le basi 
militari! L'opuscolo è gratui- 
to, perché è stato finanziato 
con il ricavato della Festa 
Antimilitarista di Zeri. 
Richieste: La Cooperativa 
Tipolitografica, via S. Piero 
13 A, 54033 Carrara 
tel.058575143 


Ç FANO: RIUNIONE 
DELLO SBATTEZZO 


Domenica 16 gennaio alle ore 
10,30 presso ia sede del 
circolo Papini di Fano (PU), 
via Garibaldi 47, è convocata 
‘ una riunione dell'associazione 
per lo sbattezzo con il 
seguente ordine del giorno: 
Preparazione di un convegno 
con interventi internazionali, 
sulle ingerenze delle chiese e 
delle religioni nella società. 
Pubblicazione del n°15 de "Il 
peccato". 
Proposte di iniziative 
anticlericali a livello locale. 
Varie ed eventuali. 
Per informazioni: Federico 
338.5960302, Chiara 
338.1594032 

| Associazione 

per lo sbattezzo 


€ MODENA: CONTRO 
L’AUTODROMO 


Continua la lotta dello spazio 
sociale libertario-anarchico 
Libera contro il progetto del 
nuovo autodromo di Modena, 
portato avanti da DS&Com- 
pany. 
I prossimi appuntamenti: 
- 24 gennaio: ore 16 in 
piazza Grande presidio 
contro la probabile discus- - 
sione e votazione in consiglio 
comunale del progetto. 
- 29 gennaio: con partenza 
alle ore 15.30 da piazzale 
S.Agostino - Modena centro 
- corteo cittadino indetto da 
| Libera. Il corteo si conclude- 
| rà in piazza Matteotti con 
interventi, musica e un 
brindisi in memoria di Luigi 
Veronelli. 
Siete tutti invitati a diffon- 
dere e partecipare alle 
nostre iniziative e al corteo 
del 29 gennaio. 
Info: libera.mo@libero.it 


Sono anni che ripeto agli 
studenti che lo Tsunami 
può essere uno degli effetti 
di un sisma quando l’epi- 
centro è localizzato sul fon- 
dale marino ma, mentre 
sottolineo che il terremoto 
è un evento improvviso, nei 
confronti del quale poco c’è 
da fare nel momento in cui 
l'energia accumulata si 
sprigiona, rispetto ai possi- 
bili effetti catastrofici di un 
maremoto, ribadisco che la 
perdita di vite umane può 
essere ridotta al minimo. 
Naturalmente la distanza 
dell’epicentro dalle coste 


deve essere sufficiente è. 


garantire il tempo necessa- 
rio all’evacuazione delle 
popolazioni potenzialmente 
coinvolte. Il preavviso è 
possibile grazie ad un siste- 
ma di monitoraggio costitu- 
ito da una serie di boe, di- 
slocate nelle zone a rischio 
sismico, che sono in grado 


di rilevare movimenti ano- 
mali delle masse d’acqua 


oceaniche e di trasmettere 
tali dati ai centri di sorve- 
glianza da cui viene lancia- 
to l'allarme. 

Non posso che ammette- 
re la mia ingenua ignoran- 
za, dal momento che ho 
sempre dato per scontato 
che la comunità internazio- 
nale, se non ogni singolo 
stato, avesse predisposto 
tale sistema d'emergenza 
in tutte le zone a rischio; 
convinzione ampiamente 
smentita dagli eventi con- 
seguenti al terremoto che, 
il 26 dicembre, ha interes- 
sato una faglia del fondale 
dell’oceano indiano in pros- 


| simità dell’isola indonesia- 


na di Sumatra. 


Non rimane che pren- 


dere atto che anche le boe 
anti Tsunami sono un pri- 


vilegio riservato alle so- 


cietà ricche! 

Infatti, da una veloce ve- 
rifica, si può rilevare che 
nel Nord-America esistono 
due centri, il Pacific Tsuna- 
mi Warning Center nelle 
Hawaii e l’Alaska Tsunami 
Warning Center in Alaska, 
che in sostanza sono dei 
punti di monitoraggio sui 
fenomeni sismici nel Paci- 
fico. Se si riscontra una si- 
tuazione di pericolo le po- 
polazioni locali vengono 
avvisate con mezzi molto 


< semplici. Le coste sono at- 


trezzate con sirene, l’allar- 
me è diffuso anche da ra- 
dio e televisioni locali, le 


auto della polizia circolano 


per le strade con altopar- 
lanti per informare la popo- 
lazione. 

Si calcola che l’analisi 
del sisma si possa fare in 
15 minuti e che l’avviso di 
pericolo possa essere tra- 
smesso in altri 15 minuti. 


` Teoricamente le autorità 


dello Sri Lanka avrebbero 
avuto due ore per avvisare 
la popolazione, quelle del- 
l'India meridionale avrebbe- 
ro avuto poco meno di tre 
ore, tempi- ridotti, ma certa- 
mente sufficienti a mettere 
in salvo decine di migliaia 


‘di persone. 


Cresce un moto d’indi- 
gnazione poiché non uno 
stato tra quelli che hanno 


perfettamente sotto control- 


lo la contabilità dei debiti 


| con i paesi in via di svilup- 
po, non uno stato di quelli 


che spendono cifre da ca- 
pogiro per i propri arma- 
menti, non uno stato di 
quelli in cui operano le im- 
prese che promuovono il 
“turismo coloniale”, non uno 
stato di quelli che oggi si 
prodigano nella gara della 
raccolta fondi per lemer- 
genza, aveva fino ad oggi 
pensato di finanziare un 
progetto per dotare di un 
sistema d’allarme anche 
quei paesi che non dispon- 
gono dei denari o delle tec- 
nologie necessarie. 


forza degli eserciti piuttosto 
che la pressione del merca- 
to sempre alla ricerca delle 
migliori condizioni di sfrut- 
tamento dell’uomo e del- 
l’ambiente. 


SOLO | MILITARI USA 
SI SONO SALVATI 

La mia sarà “rabbia ide- 
ologica” ma non riesco a 
frenarla leggendo che uno 


“tsunamometro” costa 250 


mila dollari, mentre un 
bombardiere di nuova ge- 


nerazione costa 250 milio- 


LO SCIACALLO, IL NUOVO 
RAPPRESENTANTE. | 
OCCIDENTALE PER GLI 
AIUTI UMANITARI NEL 
SUD-EST ASIATICO 


"LO TSUNAMI 
FRUTTA PIÙ 


DI UNA 
| GUERRA... 
| MENO, MI 


CONSENTA 


Suona quindi come una 
presa in giro la raccoman- 
dazione dell'organismo di 
promozione per l’allesti- 


mento di sistemi di preav-. 


viso PPEW (Platform for 
the Promotion of Early War- 
ning), dell'ONU, che il 29 
dicembre auspicava inve- 
stimenti in programmi di 
educazione e di sensibiliz-. 
zazione, destinati alle popo- 
lazioni residenti soprattutto 
nelle zone costiere perché 
sappiano come prepararsi e 
come limitare i danni nel- 
l'eventualità di grandi cala- 
mità. 

“La comunità internazio- 
nale - ha spiegato Reid 
Basher, del PPEW - deve 
andare avanti ed allestire 
sistemi globali che possa- 
no evitare il ripetersi di 
quanto accaduto questa 
settimana in Asia”. 

Sono consapevole di 


usare i toni e gli argomenti. 


del “senno di poi”, che può 
sembrare di cattivo ‘gusto 
davanti alle cifre che con- 
tano a centinaia di migliaia 
i morti di questa catastro- 
fe, ma non vorrei ci si di- 


menticasse delle contraddi- 


zioni di chi pretende di de- 
terminare le nostre vite, gli 


equilibri politici ed econo- . 


mici del pianeta utilizzando, 
senza alcuna remora, la 


ni di dollari, e che per la 
guerra in Iraq È Amministra- 
zione USA spende 4,5 mi- 
liardi di dollari al mese. 

L'unico luogo sicuro? 
Una base militare statuni- 
tense. 

Non sono affetto da anti- 
americanismo congenito 
ma mi ribolle il sangue, 
quando apprendo che la 
NOAA (National Oceanic 
Atmosphere Administra- 
tion) avrebbe avvertito im- 
mediatamente del maremo- 
to la base americana del- 
l’atollo Diego Garcia, a sud 


delle isole Maldive, ma non 


avrebbe fatto niente di se- 
rio per mettere in guardia 
anche i paesi rivieraschi, in 
particolare Sri Lanka, India 
e Maldive, dove l’onda è 
giunta dopo circa due e più 
ore dal catastrofico terre- 
moto (la denuncia riportata 
da Adnkronos arriva dall’In- 


ternational Action Center, 


un’organizzazione fondata 
da Ramsey Clark, ex segre- 


‘tario di Stato americano). 


. Nell'isola Diego Garcia 


(la cui storia varrebbe la 


pena di approfondire), che 
ha un’altezza media com- 


‘presa tra 1 e 6 metri sul li- 


vello dell'oceano, non vi 

sono state vittime. 
Risultano ridicole le giu- 

stificazioni degli scienziati 


statunitensi che hanno “ten- 
tato invano” di avvertire i 
colleghi dell'Asia meridio- 
nale del pericolo imminen- 
te, come si deduce dalle 
dichiarazioni del direttore 
del Centro allerta maremo- 
ti per la regione del Pacifi- 
co, Charles McCreery, che 
ha raccontato:. “Abbiamo 
fatto il possibile ma non 


avevamo riferimenti nella 


nostra agenda per quel- 
l’area del mondo”. 

Ci sono satelliti che ci 
spiano e controllano 24 ore 
al giorno e ci vengono a 
dire che non hanno neppu- 
re i numeri di telefono per 
lanciare un allarme così 
importante! 

Non ci voleva poi molto 
se è vero che una singola 
telefonata ha permesso ad 
un intero paese di sfollare 
ed evitare così di essere 
colpito all'improvviso dal- 
l'ondata. Mr. Vijayakumar è 
un cittadino indiano che da 
anni vive a Singapore. 
Quando ha saputo che il 
maremoto avrebbe colpito 
la costa dell’India a Nalla- 
vadu, nello stato del Tamil 
Nadu, nell’area dell’India 
più colpita dallo Tsunami, 
ha subito pensato che il vil- 
laggio dove è nato sarebbe 
potuto andare completa- 
mente distrutto. Ha perciò 
immediatamente contattato 
per telefono le autorità del 
villaggio, abitato soprattut- 
to da pescatori che vivono 


-in capanne in riva al mare. 


Gli abitanti sono così riusci- 


ti a evacuare le coste e nes- - 


suna vita è andata persa. 


PARADISO E INFERNO 


Nonostante la spinta. 


emotiva alla solidarietà che 
ha pervaso la nostra socie- 
ta, diversi sono poi i punti 


di vista su come sia meglio 


affrontare la situazione. Ri- 
porto, quasi integralmente, 
un paio di messaggi, posta- 
ti da persone comuni, che 
ho trovato su uno dei forum 
nati in seguito al disastro e 
che mi paiono in qualche 
modo significativi. 


Tornare alle Maldive 

“Sono d'accordo che an- 
dare nei posti dove vi è 
grossa tragedia e desola- 


zione sia sbagliato. Ma per 


quanto riguarda le Maldive 
poco colpite dal maremoto 
e le altre zone della Tailan- 
dia e dell’India fuori dal di- 
sastro, anche se può sem- 
brare in questo momento 


. poco delicato, il flusso di 


turisti aiuterà ad uscire pri- 
ma dalla crisi. Ed allora io, 
che sono stato a giugno alle 
Maldive in viaggio di nozze 
e che ho notizie che tutti i 
lavoranti nei resort rischie- 


. rebbero di perdere la loro 
fonte di reddito, che tutti i 


pescatori non avrebbero più 
commesse di pesca dai 
resort e che quindi tutti loro 
avrebbero difficoltà a risol- 
vere i problemi familiari e di 
casa che lo Tsunami ha 
portato, dico: “andate e, 
dove potete, come sugge- 


risce qualcuno, siate più 
generosi con le mance”. 
Mentre non credo servano 
molti abiti se non cose leg- 
gere, lì ci sono sempre 25- 
30 gradi e si cammina qua- 


si scalzi essendo gli atolli 


fatti principalmente di sab- 


bia”. Gasp (la firma l’ho 


aggiunta io). 


Turisti ed economia loca- 
le 

“Gentili Signori, per 
esperienza diretta, posso 
garantire che la maggior 
parte dei turisti, che tra- 
scorrono le loro vacanze 
nei cosiddetti “paradisi tro- 
picali”, non incrementano 
affatto gli introiti dei Paesi, 
ove tali “paradisi” si trova- 
no. Solitamente, per tutta la 
durata delle loro vacanze 
questi turisti rimangono let- 
teralmente blindati all’inter- 
no delle strutture alberghie- 
re che li ospitano e che ap- 
partengono per lo più a 
multinazionali occidentali. 
Nei cataloghi della Thomas 
Cook e della TUI - due fra i 
più grandi tour operator te- 
deschi - viene addirittura 
ribadito di non dimenticare 
la mancia per il personale 
di servizio, il cui stipendio 
mensile giustifica l’espres- 
sione nuova schiavitù”. 
Cordialmente F. A. Freiburg 
Germania. 


Come evidenziato da 
quest'ultimo commento, 
ogni paradiso turistico è cir- 
condato ovviamente dal 
corrispondente inferno, 
quello in cui, quotidiana- 
mente, i locali tentano di 
raccogliere qualche bricio- 
la di ricchezza che esce 
dalle tasche del turista di 
turno. 

. Rimango comunque sor- 
preso dalla gara tra i gover- 
ni del nord del mondo, una 
specie di asta a chi offre più 
soldi e mi domando, retori- 
camente, se avremmo avu- 
to la stessa risposta in as- 
senza dei turisti occidenta- 
li, senza le immagini sulle 
TV o in un contesto storico 
diverso. 

Non voglio esagerare 
con la diffidenza che s'’insi- 
nua nei miei pensieri al co- 
spetto delle “iniziative uma- 
nitarie” di chi detiene il po- 
tere, di certo però, qualcu- 
no ha colto l'occasione per 
garantirsi un restyling sul 
palcoscenico internaziona- 


le. Così, ad esempio, il pre- 
sidente Bush ha corretto, 


nel giro di pochi giorni il tiro 
e, nel discorso per il nuovo 
anno, ha annunciato che gli 
stanziamenti statunitensi 
per l'emergenza tsunami, 
passavano da 35 a 350 mi- 
lioni di dollari. 

Comunque sia, questi 
soldi non sono sufficienti a 
cancellare le immagini 
drammatiche, le scene di. 


disperazione che hanno, 
addirittura, determinato la 
sospensione di alcune del- 
le operazioni di aiuto: “Al- 


map 


| . dalla 1? pagina 


Naturalmente poi, come 
in ogni faccenda in cui ci sia 
un dare e un avere, “l’aiuto 
fraterno” che i ricchi elargi- 
scono ai dannati della terra 
assume una valenza diffe- 


rente, se non addirittura di. 


segno opposto, per chi tali 
“aiuti” li dà o li riceve. Se 
infatti le popolazioni colpi- 
te dal dramma non posso- 
no minimamente pronun- 
ciarsi su quanto si appre- 
stano a ricevere, ben diffe- 
rente è la storia per i cosid- 
detti donatori, tant'è che le 
operazioni fatte passare 


per umanitarie sono spes- 


so organizzate in un modo 
che neanche sciacalli e 
strozzini... 

Tralasciando per carità 
di patria le diatribe su chi 
debba gestire i fondi desti- 
nati alla “ricostruzione” (e 
quindi anche la squallida 
sceneggiata di casa nostra 
‘ fra protezione civile, croce 
rossa e ministero degli 
esteri), prendiamo piuttosto 
in considerazione la natura 
dei rifornimenti. Spesso 
inutilizzabili perche scaduti 
e avariati (è gia successo) 
o ingestibili dalle popolazio- 
ni che si dovrebbero soc- 
correre, funzionano comun- 
que da efficace sbiancante 
per il lavaggio delle co- 
scienze istituzionali. Svuo- 
‘tando, infatti, magazzini 
inutilizzati o acquistando 
tonnellate di merce qualun- 
que dalla multinazionale o 
dall'amico di turno (e mai 
cercando invece di compra- 
re sul posto, come racco- 
mandano le organizzazioni 
non governative), nello 
stesso momento in cui si 
fanno i propri sporchi affari 
si fa anche la bella figura 
‘ di fronte a una opinione 
pubblica quanto mai ricet- 
tiva: come vedete ci stiamo 


dando daffare e l’interven- 


to dello stato supererà in 
generosità quello sponta- 
neo dei privati! E talmente 
di routine questa prassi, 
talmente scontata e auto- 
matica da non richiedere 


neppure l'intervento forma-. 


le di governi e capi di Sta- 
to: e infatti Bush era in va- 
canza e c'è rimasto, Blair 
era in vacanza e c’è rima- 
sto, Barroso era in vacan- 


za e c'è rimasto, e anche 
Berlusconi sarebbe andato 
in vacanza per rimanerci se 
non fosse stato per il famo- 
so ireppiede. 

Diventa poi interessante 
vedere chi manda e come 


vengono distribuiti gli aiuti. 


Generalmente, per scelta o 
non potendosi fare altri- 
menti, i paesi inviano per- 
sonale civile e addestrato 
ad affrontare le emergenze, 
quali medici, infermieri, tec- 
nici, ingegneri, pompieri e 
così via. Una volta tanto, 
anche se magari confusa- 
mente, gli stati sembrano 
usare la logica e il buon 
senso. Quasi tutti, però; ma 
non tutti. E infatti, il più 
grande e il più potente, gli 
Stati Uniti come è facile in- 
dovinare, non manda per- 
sonale civile, no! lui non fa 
come gii altri, ma invia, per 
non perdere l’abitudine, i 
suoi marines, il suo eserci- 
to, i suoi elicotteri da com- 
battimento e le sue portae- 
rei. Ed ecco quindi l’inva- 
sione di migliaia di soldati 
nello Sri Lanka e lo sbarco 
(per restarci) nella più po- 
polosa nazione mussulma- 
na, l’indonesia. Quale mi- 
gliore occasione per una 
penetrazione “pacifica” an- 
che in territori in cui anco- 
ra non si è messo piede, 
quale scusa migliore che 
solo i suoi elicotteri da com- 
battimento possono arriva- 
re a portare soccorsi dove 
nessun’altro potrebbe? E 
così, dopo aver lasciato 
cadere l’opzione iniziale di 
una ristretta coalizione 
umanitaria diretta dagli 
Usa, scelta che avrebbe po- 
tuto rivelarsi controprodu- 
cente perché troppo pre- 
suntuosa, si cede ia gestio- 
ne degli aiuti all'Onu e ci si 
liberano le mani per agire 
in libertà senza far nascere 
un eccessivo e inopportuno 
interesse sulle operazioni in 
quelle zone. Al tempo stes- 
so poi, dopo aver aumenta- 
to la consistenza degli stan- 


ziamenti in seguito alle nu- 


Lund 


cuni elicotteri hanno tenta- 
to di atterrare nei villaggi 
costieri alla periferia di 
Banda Aceh, ma la folla che 
si accalcava tra urla e im- 
plorazioni per avere cibo ha 
impedito l'operazione”, rac- 
conta un responsabile del 
World Food Programme 
dell'ONU. Confezioni di ci- 
bo e sacchetti d’acqua sono 
stati così lanciati dal cielo. 


DINESH CERCA LAVORO 
In conclusione un ultimo 
messaggio recuperato in 
internet. 
Buongiorno a tutti, Di- 
nesh è un ragazzo cingale- 
se di 28 anni che vive vici- 
no a Colombo con la sua 
famiglia. Lo Tsunami si è 
portato via il suo lavoro e i 
suoi risparmi ed cra ctie sta 
per diventare padre la si- 
tuazione si complica anco- 


ra di più. Vorrebbe venire in 
Italia a lavorare per qualche 
mese forse un anno, alme- 
no per mantenere suo figlio 
da un paese meno violen- 
tato da disastri naturali ed 
umani. Qualsiasi lavoro di- 
gnitoso sarà per lui un ono- 
re pertanto se qualcuno 
vuole offrirgli una possibili- 


tà di lavoro può contattar- 


mi direttamente. Grazie. 
A.M: ` i 


. Chissà se nei 70 milioni 
di Euro, che il ministro de- 
gli esteri Fini ha individua- 
to come possibile quota di 
partecipazione del governo 
italiano all'emergenza. ma- 
remoto, è prevista anche 
una voce di spesa per am- 


pliare i CPT necessari ad 


“accogliere” le migliaia di 
Dinesh che cercano miglior 
fortuna emigrando nel mon- 
do ricco. 

- MarTa 


merose accuse di tirchieria 
(a proposito: che schifo 
questa classifica della pe- 
losa generosità internazio- 
nale!), cercano di recupera- 
re la vecchia e stereotipata 
immagine caritatevole o, 
come si dice oggi, compas- 
sionevole, per poterla spen- 
dere dopo la rovinosa cadu- 
ta d'immagine seguita al- 
l'intervento in Iraq. Davve- 
ro,-se non ci fosse stato lo 
tsumani, lo si sarebbe do- 
vuto inventare, a dimostra- 
zione, ancora una volta, 
che le disgrazie dei poveri 
diventano sempre un buon 
investimento per i ricchi!. 

— Se infatti si guarda allal- 
tra componente degli aiuti 
umanitari, quella economi- 
ca, che per forza di cose ha 
tempi più lunghi e meno 
emozionali, vediamo ancor 
più confermarsi questa in- 
terpretazione. Il cosiddetto 
conge!amer:to del debito 
pubblico (che per inciso non 


. significa cancellare i debi- 
ti, ma semplicemente in- 


cassare in tempi più lunghi 


i inostruosi interessi che si 
pretendono dai debitori) 
può trasformarsi in un peri- 
co'oso boomerang per chi 


ne beneficia, perché po- 


trebbe dare l’impressione, 
agli onnipotenti e mai abba- 
stanza maledetti mercati 
internazionali, che tali pae- 
si non sono solventi e che 
quindi non offrono sufficien- 
ti garanzie di stabilità, con 


il conseguente dirottamen- . 


to altrove degli investimen- 
ti. Questo spiega, ad esem- 
pio, l'atteggiamento dell’In- 
dia, che cerca disperata- 


mente di fare da sola, sen- 


za chiedere né aiuti né ma- 
novre economiche appa- 
rentemente favorevoli ma in 
effetti studiate per frenarne 


il travolgente sviluppo. Co- 


me al solito la carità pelo- 
sa del mondo iicco si dimo- 
stra puro stro?zinaggio, e 


chi ns fa le spese è sem-. 


pre il poveso rei poveri, la 
popviazione che ha perso il 
pochissimo che aveva e 
che ora si trova, se va be- 
ne, a essere assistita pove- 


no armata 


ramente dal suo povero go- 
verno costretto a rifiutare 
gli aiuti esterni, e, se va 
male, a essere assistita, al- 
trettanto miseramente, dal- 
l'ipocrisia del mondo occi- 
dentale. Comunque vada, o 
fare la fame da sola o met- 


tersi nelle mani dei pesce- 


cani del capitalismo occi- 
dentale che riusciranno a 
trarre profitti e capitali fre- 
schi per nuovi investimenti 
anche da questa disgrazia. 
Sorvolando poi sulle “impo- 
nenti” somme dichiarate dai 
governi a solo beneficio 
delle nostre scosse sensibi- 
lità, che oltre a comprende- 
re truffaidinamente l’am- 
montare del presunto con- 
gelamento dei debiti, spes- 
so non sono che vuote pa- 


tacche che ancora non han- 


no, e difficilmente potranno 
avere, la copertura finan- 
ziaiia. Una schifezza, in- 
somma, laddove, sulla pel- 
le di persone distrutte, si 
costruiscono nuovi interes- 
si economici, strategici e 
militari. 


Massimo Ortalli 


UMANITÀ NOVA 


ed 
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TORINO: SERATA 
CONTRO TUTTE LE 
NOCIVITÀ IL 28 
GENNAIO 


Al Gerbido è in partenza 
l'inceneritore, in Val Susa si 
accingono a fare i carotaggi 
per la TAV mentre la 
devastazione olimpionica fa 
passi da gigante. Destra e 
Sinistra sono d'accordo: la 
Torino del dopo Fiat affida il 
suo futuro alle grandi opere. 
Opere destinate a distrug- 
gere l'ambiente e la salute di 
tutti, lasciandosi alle spalle 
solo macerie. Vogliono 
edificare la città della Neve 
in una metropoli dove non 
nevica quasi più: un modello 
di sviluppo dissennato viene 
sostituito da uno ancor più 
folle. A caccia di profitti 
facili sulla pelle di tutti. 
Intanto dai cantieri esce 
amianto e uranio e si molti- 
plicano gli incidenti sul 
lavoro. 

Ma non tutti ci stanno. C'è 
chi si oppone alle devastazio- 
ne del proprio territorio e 
delle proprie vite. Sono gli 
abitanti della val Susa e 
quelli della zona Ovest, sono 
quelli di Orbassano e delle 
zone investite dal nuovo 
"termovalorizzatore", il 
mostro spara diossina che 
vogliono imporci. Ma sono 
anche tutti coloro che in 
questa "civiltà" dell'immondi- 
zia non ci vogliono vivere. 
L'opposizione sta crescendo. 
Anche a Torino. 

Venerdì 28 gennaio alle 
ore 21,15 secondo appun- 
tamento contro tutte le 
nocività. Sarà presente 
Alfonso Nicolazzi, che ci 
porterà l'esperienza di chi 
una lotta - senza deleghe e 
senza partiti - l'ha vinta. Una 
lotta contro un gigante della 
chimica, la Farmoplant, che è 
stata chiusa grazie all'azione 
diretta e all'autorganizzazio- - 
ne. 
Parleremo di raccolta 
differenziata, rifiuti zero, 
diossina, amianto ma anche 


.di alternative, alternative 


non solo tecniche ma anche 
politiche e sociali, perché la 
lotta contro i mostri del ` 
Gerbido e della Val Susa è 
anche lotta per un modello 
sociale centrato sulla libertà 
e la solidarietà e non sul 
profitto e la competizione. 
Un modello che mira al 
benessere di tutti. 

Sarà anche un'occasione per 
fare il punto sulle lotte in 
corso contro la TAV, 
l'inceneritore, le Olimpiadi e 
per promuovere nuove 


iniziative. Rispediamo a lor ` 


signori il "pacco" che ci 
stanno preparando! 
Appuntamento alle 21,15 in 
corso Palermo 46. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
Mail: fat@inrete.it; tel. 011 
857850: 338 6594361 


16 GENIO lo 2005 


UMANITÀ NOVA 


€, GRADISCA: 
CONTRO IL C.P.T. 


Il 19 febbraio 2005 si terrà 
a Gradisca (vicino a Gorizia) 
una manifestazione-corteo 
contro il C.P.T., i cui lavori di 
costruzione sono quasi al 
termine. 

Il Coordinamento Libertario 
contro i cpt parteciperà al 
corteo con un proprio 
spezzone autonomo e 
autorganizzato. Invitiamo 
tutti gli anarchici e gli 
antirazzisti (soprattutto 
quelli geograficamente più 
vicini) a partecipare a questa 
importante mobilitazione. 
Per informazioni e contatti: 


info@ecologiasociale.org 


al 10 gennaio 2005 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE | 
TORINO: FAT, 43,00; LEINI: a/m 
FAT, S. Volpiano, 53,00; ROMA: 
Anomalia di L. Pais, 30,00; GENO- 
. VA: G. Barroero, 80,00. 
Totale » 206,00 


ABBONAMENTI 

LIVORNO: Alba Antonelli, 40,00; 
CHIANNI: L. Antonelli, 40,00; 
LIVORNO: M. Giandolfi, 40,00; 
PORDENONE: Circolo “E. Zapata” 
(doppio), 80,00; PORDENONE: R. 
Furlan, 40,00; PORDENONE: S. 
Vedovato, 40,00; MILANO: D. Di 
Rienzo, 42,00; UGGIATE TREVA- 
NO: D. Roncoroni, 40,00; AVENZA: 
L. Rossi, 40,00; S. BENEDETTO: 
L. Spaccasassi, 50,00; SOTTOMA- 
RINA: Resistenza antifa, 42,00; 
VILLA CORTESE: R. Ermini, 40,00; 
ROMA: A. Caporossi, 40,00; FI- 

- RENZE: S. Bianchini, 40,00; LI- 
VORNO: F. Terreni, 40,00; MON- 
TEVETTOLINI: G. Giacomelli, 
40,00; FALCONARA MARITTIMA: 
E. Pieralisi, 40,00; SOMMA VESU- 
VIANA: F. Allocca, 40,00; CASTEL- 
LAMMARE DI STABIA: G. Luscia- 
no, 20,00; AVELLINO: R. Borriello, 
40,00; FIRENZE: G. Benvenuti, 
40,00; TORINO: a/m FAT, D. 
Pecchio, 40,00; TORINO: a/m FAT, 
E. Penna, 40,00; MINUSIO: a/m 
redazione, P. Schrembs, 80,00; 
SVIZZERA: a/m redazione, G. 
Bottinelli, 80,00; AREZZO: G. 
Sacchetti, 40,00; MASSALOMBAR- 
DA: A. Giuliani, 40,00; SERRAVAL- 
LE: J. Mauriaca, 40,00; ANCAIA- 
NO: T. Carli, 40,00; COLLEGNO: 
P. Capra, 40,00; CUNEO: Ist. 
Storico della Resistenza, 40,00; 
SAVA: C. D’Adamo, 40,00; MILA- 
NO: S. Atti, 50,00; PONTECORVO: 
A. Nicosia, 40,00; CATANIA: O. 
Germanà, 40,00; PIOVENE ROC- 
CHETTE: A. Gei, 50,00; NOVARA: 
F. Cagliero, 40,00; BIELLA: C. 
Maolu, 80,00; MONTE S. ANGELO: 
N. Piemontese, 50,00; FROSINO- 


INFOR 


Lugano 
serata per UN 


Si è tenuta sabato 18 di- 
cembre presso il CSA il 
Molino la serata organizza- 
ta dal Gruppo anarchico 
Bonnot in favore del setti- 
manale anarchico Umanità 
Nova che ha lanciato una 
sottoscrizione speciale per 
risanare le finanze del fo- 
glio. 

Alla serata hanno parte- 
cipato molti compagni e 
compagne giunte un po’ da 
tutto il Ticino per ascoltare 
l'interessante relazione di 
Maria ed Emilio, i compa- 
gni della Federazione Anar- 
chica Torinese che si occu- 
pano di redigere il settima- 
nale. Nella loro presenta- 
zione di UN. i compagni 
hanno parlato della storia 
del settimanale; degli 
aspetti “puramente” tecnici 
che prevede un lavoro im- 
pegnativo come una reda- 
zione; ci hanno raccontato 
deile numerose scelte poli- 
tiche del giornale, dalla pre- 
senza costante sul territo- 
rio e all’interno del movi- 
mento anarchico alla scel- 
ta di far stampare il giorna- 
le presso una tipografia 
autogestita e anarchica. 

Senza mai annoiare il 
pubblico con tediose rela- 
zioni i compagni torinesi 
sono riusciti a far conosce- 
re, ovviamente con i limiti 
della serata, UN anche in 
Ticino — per chi fosse ne- 
cessario. i 

La presentazione di UN 
è stata preceduta da un’ot- 


‘tima cena che alcuni com- 


pagni del Bonnot hanno 
preparato. Il tutto si è svol- 
to in un ambiente allegro e 
rilassato. 

Anche l’obiettivo, direm- 
mo quasi principe, della 
serata è stato pienamente 
raggiunto. Infatti alla soddi- 
sfazione dei compagni del 
Gruppo Bonnot per la riu- 
scita della serata si aggiun- 
ge quella dei compagni del- 
la redazione che hanno po- 
tuto contare un ottimo “in- 
casso” (oltre mille franchi). 
La somma raccolta sarà 
completamente destinata 
ad UN. 

Luca del Gruppo Bonnot 


Parma 
convegno sul 
sindacalismo 

libertario 


Si è tenuto domenica 19 
dicembre, presso la Casa 
Occupata di Via Mantova, 
un convegno sul Sindacali- 
smo Libertario. Dopo un in- 


| tervento introduttivo di Gui- 


do Carpena (Usi Parma), 
ha preso la parola Massimi- 
liano llari (Usi Parma), che 
ha spiegato cos'è l’Usi, cer- 
cando poi di definire le dif- 


PARI ei | 


ferenze e le analogie tra 
i’ Usi del periodo preceden- 
te al fascismo e quella at- 
tuale; è quindi intervenuto 
Pino Petita (Usi Milano), 
che, dopo aver descritto ia 
situazione dell’Usi-Sanità, 
ha presentato in modo ap- 
passionante il Progetto Flo- 
res Magon, che sta impe- 
gnando l’Usi-Sanità in 
Chiapas; a questo proposi- 
to, è stato anche proiettato 
un video che ha permesso 
a tutti di conoscere al me- 
glio questa realtà. Quindi, 
Tommaso Marabini (Archi- 
vio Storico FAI), ha presen- 
tato il libro di Giovannetti “Il 
sindacalismo rivoluziona- 
rio”. 

È stata ura bella giorna- 
ta, che avrebbe meritato più 
partecipazione numerica 
(circa 40 le poea conve- 
nute). 

M.l. 


Milano 
ricordare 

Pinelli a 35 
anni dalla 


strage di 
Stato 


Martedì 14 dicembre è 
stata indetta a Milano una 
serata da! titolo “Quella 
sera Milano era caldo” dal- 


ZIONE 


ché le vecchie generazioni 
non dimentichino e le nuo- 
ve generazioni sappiano” in 
cui si concludeva: “Ricorda- 
re oggi la strage di piazza 
Fontana (16 morti - 12 di- 
cembre 1969) - la madre di 
tuite le stragi di Stato - e 
l'assassinio del ferroviere 


- anarchico Giuseppe Pinelli 


(15 dicembre 1969), vuol 
dire non solo compiere una 
doverosa commemorazione 
delle vittime della crimina- 
lità del potere, ma denun- 
ciare la continua manipola- 
zione di un’intera fase sto- 
rica: la memoria di quegli 
anni, la denuncia della vio- 
lenza di Stato, devono es- 
sere di sprone per le lotte 
che ci sono e quelle che 
verranno.” 

Il voiantino veniva diffu- 
so capillarmente nei caseg- 
giati di via Preneste. 

Di fronte ad una sala pie- 
na, parte restavano in stra- 
da, iniziavano la serata i 
compagni Alessio Lega e 
Santo Catanuto, accompa- 
gnandosi con le chitarre, 
cantando le canzoni della 
ribellione libertaria, tra cui 
naturalmente la “Ballata di 
Pinelli”, seguiti con molto 
interesse sottolineato da 
frequenti applausi. 

Verso le 22,30 termina- 
va la prima parte della se- 
rata con l’intervento di un 
rappresentante del “C.S. 
Micene” che illustrava le 
ragiono sociali del “Centro” 
e di un compagno della 
FAM che esprimeva la te- 
stimonianza e 'a volontà da 


Milano: risa] in ricordo di Pinelli 


la nota ballata di Pinelli. 

Organizzata dalla Fede- 
razione Anarchica Milanese 
in collaborazione con il 
Centro Sociale “Micene” si 
è svolta nella sede di via 
Micene, una traversa di via 
Preneste, dove Pinelli al- 
l'epoca abitava. Hanno dato 
l'adesione A « Rivista Anar- 
chica, le rivista “Libertaria”, 
“Umanità Nova”, la “Casci- 
na occupata Torchiera” e, a 
livello territoriale, il Sicet 
(sindacato inquilini), il PRC 
di San Siro, il “Todo Cam- 
bia” (associazione multiet- 
nica). 

Si è voluto ricordare i tra- 
gici avvenimenti della crimi- 
nalità del potere nel 35° 
anniversario, proprio nei 
luoghi dove Pinelli viveva, 
nel quartiere che frequen- 
tava. 

Nei giorni precedenti 
l'iniziativa era stata pubbli- 
cizzata con l’affissione di 
locandine, in particolare nel 
quartiere e ia distribuzione 
di volantini dal titolo “Affin- 


parte degli anarchici di non 
archiviare, come aveva fat- 
to la magistratura osse- 
quiosa al potere, continuan- 
do a gridare che ia “strage 
è di stato” e “Pinelli è stato 
assassirato”. Quindi, veni- 
va data comunicazione del- 
la volontà di improvvisare 
un corteo per recarsi fino in 
via Preneste per posare 


una targa in ricordo di Pi- 


nelli, nell’edificio di case 
popolari dove abitava. 

. Il corteo che si è forma- 
to, circa duecento compa- 
gni, ha percorso il breve 
tragitto, in una atmosfera 


| suggestiva, intonando nel- 


la notte canzoni anarchiche 
(“Addio Lugano bella”, “Fi- 
gli dell’officina”,ecc.), men- 
tre dalle finestre si intrave- 
devano sguardi curiosi de- 
gli abitanti del quartiere. 
Giunti al numero 2 della 
via veniva fissata la targa 
in ricordo di “Giuseppe Pi- 
nelli ferroviere anarchico 
ucciso innocente nella que- 
stura di Milano” e che ripro- 


duceva il noto quadro di 


Bay il “Funerale di Pinelli”. 
Nell'occasione veniva 
“cambiato” anche il nome 
della strada, affiggendo un 


| cartello che riportava “via 


Giuseppe Pinelli”. 

AI rientro nella sede del 
Centro Micene la serata 
proseguiva: Maria Dilucia 
recitava “Una storia quasi 
soltanto mia” dalla autobio- 
grafia di Licia Rognini Pi- 
nelli; scritta da Pietro Sca- 
ramucci, seguita con molto 
interesse ed attenzione. 

Si concludeva con il “Co- 
ro Micene” che cantava 
canzoni della tradizione po- 
polare e canzoni libertarie, 
terminando con il “Primo 
Maggio” di Gori, riscuoten- 
do una calorosa accoglien- 
za. 

La serata terminava lie- 
tamente, ma adesso il pro- 
blema è far in modo che 
quella targa e quella “nuo- 

va” via restino al loro posto. 
Enrico 


Alessandria 
licenziamento 
di fine anno 

La FAAS FUST di 
Alessandria comunicano 
che la compagna Antonietta 
Catale (collaboratrice sco- 
lastica presso l’ 1.T.G. Ner- 
vi della città piemontese) 
ha ricevuto (venerdì 17 di- 
cembre 2004) la lettera di 
licenziamento da parte del 
dirigente scolastico. 

Le motivazioni addotte 


dalla dirigenza riguardano il 
superamento del periodo 


‘massimo di assenza per 


malattia previsto per legge. 
La vicenda della compa- 
gna ha origine alcuni anni 


fa (vedi l’articolo: “Quando 


l’infortunio è reato” in Uma- 
nità Nova n. 37, 16 nov. 03 
e su “Lotta di Classe” n.77 
dic. 03) esattamente nel lu- 


glio 2000 con un infortunio 


(al polso e alla mano de- 
stra) subito sul posto di la- 
voro. | 
L’I.N.A.I.L. ha ricono- 
sciuto i danni permanenti 
conseguenti all’incidente, 
così il C.S.A. (ex Provvedi- 
torato di Alessandria) de- 
cretava dopo una visita 
specifica all'ospedale mili- 
tare di Milano (ottobre 
2002) il riconoscimento del- 
la malattia causa di servi- 
zio e l’equo indennizzo. 
Nonostante questi im- 
portanti documenti, arric- 
chitì da ultericiri referti spe- 
cialistici, il dirigente scola- 
stico non è stato mai dispo- 
sto a proporre un'adeguata 
collocazione della lavoratri- 
ce nell’ambito scolastico. 


Nell’autunno del 2003 in 


seguito ad un esposto del 
dirigente la Procura della 
Repubblica di Alessandria 
ha aperto un'inchiesta nei 
confronti di Antonietta per 
ipotesi di reato di truffa allo 
stato (art. 640 c.p.). Attual- 
mente le indagini non sono 
ancora concluse. 

Questa denuncia ha 
bioccato intenzionalmente 
la vertenza precedente- 
mente avviata dalla lavora- 
trice per l'ottenimento del- 


le disposizioni del decreto 
del C.S.A. (riconoscimento 
malattia causa servizio ed 
equo indennizzo) e conse- 
guentemente le mansioni 
idonee alle proprie capaci- 
tà lavorative. 

La “storia” di Antonietta 
si inserisce emblematica- 
mente in un contesto socia- 
le flagellato da feroci ri- 
strutturazioni neoliberiste. 

Il precariato e la disoccu- 
pazione che gia coinvolgo- 
no milioni di persone (solo 
nel nostro paese) sono de- 
stinati ad aumentare forte- 
mente. Il governo continua 
a ridurre drasticamente le 
spese sociali per mantene- 
re un esercito impegnato in 
“guerre infinite” in diverse 
zone del mondo e assume- 
re migliaia di carabinieri e 
poliziotti per prevenire e 
reprimere rivolte sociali che 
necessariamente si svilup- 
peranno nel prossimo futu- 
ro. 

A questo punto per gli 
sfruttati diventa necessario 
percorrere la strada dell’au- 
togestione sia nelle lotte 
sociali che nella costruzio- 
ne quotidiana di un mondo 
veramente libero ed egua- 
litario. 

Nel concludere questo 
breve articolo esprimiamo 
piena solidarietà ad Anto- 
nietta e a tutti i lavoratori 
defraudati e oppressi dallo 
stato e dal capitale. 

U.S.1.-A.1.T. e F.A.I. 
Alessandria 


Trapani 
corteo a 5 
anni dalla 
strage del 

Vulpitta 


Quasi quattrocento per- 
sone provenienti da tutta la 
Sicilia hanno partecipato 
martedì 28 dicembre alla 
manifestazione per il quin- 
to anniversario della strage 
del CPT “S. Vulpitta” di Tra- 
pani in cui morirono sei im- 
migrati in seguito a un ten- 
tativo di fuga. 

Il corteo ha attraversato 
la città e ha fatto tappa da- 
vanti il Centro di Permanen- 
za Temporanea: qui i ma- 
nifestanti hanno espresso 
la loro massima solidarietà 
agli immigrati reclusi all’in- 
terno del CPT (una ventina 
in tutto) che hanno ricam- 
biato con urla e slogan in un 
pesante clima di rabbia e 
indignazione. 

La manifestazione - pro- 
mossa dal Coordinamento 
per la Pace di Trapani, da 
Alcamo Solidale e Rete 
Antirazzista Siciliana - si è 
poi diretta verso il centro 
storico della città (opportu- 
namente tempestato di ma- 
nifesti) in cui tra l’altro è 
stato effettuato un massic- 
cio volantinaggio anarchi- 
co. Significativa la presen- 
za di numerosi migranti in 
piazza; 

Si è trattato della prima 
manifestazione dopo la 
sentenza che nello scorso 


mep 


- 


È STATO UN ANNO 


DI MERDA, 
SPERIAMO DI 
NON DOVERLO 
RIMPIANGERE 


aprile ha assolto in primo 
grado l’ex prefetto della cit- 
tà, Cerenzia, al quale non 
è stata addebitata alcuna 
colpa o omissione per quel- 
la che fu una strage annun- 
ciata in una struttura asso- 
lutamente inadeguata e pri- 
va dei requisiti minimi di 
sicurezza. 

Nonostante la prevedibi- 
le indulgenza della giustizia 
di Stato, gli antirazzisti 
trapanesi e siciliani hanno 
ribadito la loro ferma con- 
danna politica e morale nei 
confronti dei CPT, della 
normativa che li ha creati e 
moltiplicati e della cultura 
razzista e fascista che li ha 
ispirati. — 

Da Trapani si riparte per 
un nuovo anno di lotte anti- 
razziste. 

TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


Provocazione 
a Rivalta 
Bormida 


La FAI di Alessandria 
denuncia un episodio inso- 
lito avvenuto nell'abitazione 
del compagno Urbano. 

Nella serata di domeni- 
ca 12 Dicembre, approfit- 
tando dell'assenza dei com- 
pagni, alcuni individui si 
sono introdotti nella loro 
casa con l'intento di rubare 
alcuni oggetti di valore. La 
modalità della “visita” fa 
pensare più ad un atto inti- 
midatorio che a un banale 
furto. 

Bisogna ricordare che in 
questi mesi si sta svolgen- 
do un procedimento (parti- 
to dalla denuncia di Urba- 


no e Giuseppina) nei con- 


fronti di alcuni giornalisti 
del “Il Giornale Nuovo del 
Piemonte” che nel luglio 
2002 scrissero articoli ca- 
lunniosi nei riguardi dei 
compagni partecipanti ad 
un pranzo di autofinanzia- 
mento per “Umanità Nova”. 

Urbano, militante anar- 
chico di vecchia data, esi- 
liato politico è tutt'ora impe- 
gnato in varie battaglie: dal- 
la denuncia dei crimini per- 
petuati dalla dittatura di 
Pinochet al riconoscimento 
della cittadinanza italiana 


(negata del Ministro delin- 


terno per la sua militanza 
anarchica). 

In una situazione socia- 
le caratterizzata da una 
precarietà economica in 
forte aumento a causa di 
una ristrutturazione neoli- 
berista feroce, dall’autorita- 
rismo arrogante di un go- 
verno interessato a taglia- 
re le spese sociali per fi- 
nanziare un esercito impe- 
gnato in varie zone del 
mondo e da una criminaliz- 
zazione dei movimenti che 
lottano per un mondo di li- 
beri e uguali, la lotta quoti- 
diana per una società auto- 
gestionaria e libertaria di- 
venta una necessità vitale. 

Non saranno di certo ba- 
nali intimidazioni a fermare 
il “cammino”dei compagni 
verso una società liberata 
dallo stato e dal capitale. 

Solidarietà a Urbano, 
Giuseppina , Cristina e Juri 

FAI e U.S.1.-A.1.T. di 
Alessandria - Comitato 
Lavoratori Cileni Esiliati 


A Gradisca 
contro il CPT 


Sabato 18 dicembre si 
sono svolte altre due inizia- 
tive contro la costruzione 
del cpt che sta avvenendo 
nell'ex caserma Polonio a 
Gradisca (GO) e la cui 
apertura è prevista in mag- 
gio. 

La mattina a Gradisca 
nella centrale piazza del 
mercato e il pomeriggio a 
Gorizia nel corso alcune 
decire di compagn* anar- 
chici del Coordinamento li- 


bertario contro i CPT han- 


no dato vita a due presidi 
di controinformazione e di 
denuncia di ciò che sta ac- 
cadendo. 

Ottima è stata la visibili- 
tà grazie ad un grande stri- 
scione con scritto “centri di 
permanenza temporanea: 
fascismo di stato”, e soprat- 
tutto ad una perfomance 
che ha visto alcuni/e com- 
pagni/e chiusi dentro una 
gabbia metallica che sim- 
boleggiava ciò che i Cpt 
sono in realtà: lager dei 
nostri giorni. 

Massiccio anche il volan- 
tinaggio ai passanti e otti- 
ma l’eco sui media locali. 
Nel testo distribuito si met- 
tevano ancora una volta in 
luce le incoerenze e il 
chiacchierare dei tanti poii- 


tici locali di centro-sinistra, 
tutti a parole contro la rea- 
lizzazione del cpt, ma che 
nella pratica stanno facen- 
do ben poco di concreto per 
cercare di impedirne la co- 
struzione. 


Le iniziative. prosegui-. 


ranno nelle prossime setti- 
mane, ed oltre ad un nuovo 
esposto per bloccare i lavo- 
ri (che segue quello fatto in 


settembre e che ha già pro- 


vocato un bel casino) è pre- 
vista una grande manifesta- 
zione indicativamente per 
sabato 19 febbraio a cui 
come anarchici partecipe- 
remo in forze con un nostro 
spezzone autonomo. 

un compagno 


Modena 
contro 
l’autodromo 


Sono ormai 21 mesi che 
è iniziata la nostra lotta 
contro l’infausto progetto 
dell’Autodromo di Marza- 
glia. 

Oltre duemila firme rac- 
colte, tre Feste dell’Am- 
biente, tre riuscitissimi cor- 
tei, l’ultimo dei quali - 5 giu- 
gno 2004 - ha visto la pre- 
senza di circa 3.000 perso- 
ne, sono solo alcune delle 
decine d’iniziative realizza- 
te contro questo progetto. 

In questi mesi la lotta 
contro l’autodromo non è 
stata fatta solo da Libera, 
insieme a noi hanno 


espresso il loro dissenso 


associazioni varie, gruppi 
ambientalisti, singoli citta- 
dini e gli abitanti di Marza- 
glia (la zona impattata dal 
progetto). 

Nonostante questo, la 
dirigenza DS presenterà al 
consiglio comunale del 24 
gennaio la proposta del pro- 
getto dell’ Autodromo per la 


Ciao, Lina! 
È morta a Roma, il mese scorso, la compagna Carolina Gagliardo (Lina). 
Originaria di Alba (CN), fu, giovanissima, staffetta partigiana nelle langhe piemonte- 


Sİ. 


‘niente sfiduciati, 


sua approvazione, grazie 
anche ai voti del centro de- 
stra. | 

Sappiamo già che il pro- 
getto verrà. approvato e 
questo darà il via -alla pri- 
ma tappa per la realizzazio- 
ne dell’autodromo. 

It comune riconoscerà 
alla ditta appaltatrice del 
circuito - la Vintage - il di- 
ritto di superficie dei terre- 
ni dove ora sorge Libera e 
di una grande fetta della 
campagna intorno; la Vinta- 
ge avrà sei mesi di tempo 
per presentare il progetto 
definitivo per poi essere 
nuovamente approvato dal 
consiglio comunale. 

Dal 24 gennaio, con la 
cessione dei terreni a una 
ditta privata, Libera può 
essere sgomberata in qual- 
siasi momento. 

Non sappiano le moda- 
lità che il comune o la Vin- 
tage attueranno per man- 
darci via, e in verità questo 
importa ben poco, quello 
che conta è che i terreni dei 
nostri orti, dei nostri labo- 
ratori, dei nostri spazi col- 
lettivi, sono destinati per un 
altro progetto, promosso 
come d’interesse pubblico 
ma a vantaggio solo di po- 
chi. ES 

Dopo 21 mesi e dopo 
quello che accadrà il 24 
gennaio non siamo per 
anzi, la 
rabbia contro chi vuol spe- 
culare sulla terra e sugli 
uomini è cresciuta, anche 
grazie al fatto di aver tro- 
vato un’opposizione ampia, 
in città, a questo progetto. 

Una dimostrazione è sta- 
ta ciò che è successo nel- 
l’incontro pubblico - 15 di- 
cembre 2004 - tra i cittadi- 
ni di Marzaglia e la dirigen- 
za DS, proprio per chiarire 
cosa sarebbe successo in 
questa niccola area del co- 
mune: gli abitanti, i cittadi- 
ni presenti - circa 200 -, 


hanno espresso in maniera 


forte la loro contrarietà ai 


progetti di devastazione dei 
DS. 

| nostri tarventi sono 
stati applauditi e le istituzio- 
ni beffeggiate nel loro mi- 
sero autoritarismo. 

l{ 29 gennaio andremo in 
piazza e cercheremo di 


coinvolgere tutta questa 


gente così com'è nella no- 
stra pratica. 

ll corteo sarà caratteriz- 
zato dall’ironia carnevale- 
sca necessaria per poter 
smascherare in piazza il 
re”, per delegittimare il 
potere; per questo abbiamo 
invitato le bande musicali 
(Banda degli Ottoni, Fiati 
Sprecati e Banda Roncati), 
distribuiremo i prodotti del- 
la terra (dal comune sven- 
duta), e altro ancora. 

Per questo non siamo 
per niente sfiduciati e anzi 
pensiamo di spuntarla. 

Torniamo lungo le stra- 
de di Modena il 29 gennaio 
per -dire ancora una volta 
che il loro modello di svilup- 
po è insostenibile per tutti 
ed è a vantaggio di pochi. 

Ma il 29 gennaio non 
scendiamo in piazza solo 
per questo, ma anche per 
ricordare a chi applica la 
politica del compromesso e 
del sotterfugio quotidiana- 
mente, che noi, gli anar- 
chic@ e libertar@ di Libe- 
ra, non lasceremo questi 
spazi. 

L'assemblea di Libera ha 
deciso tempo fa questa po- 
sizione e insieme a noi si 
sono unite altre voci stona- 
te contro il bel coro unifor- 
me e allineato dei DS. 

Vogliamo allagare il coro 
dei NO e affinché questo 
accada abbiamo bisogno 
che tutti si mobilitino, che 
vengano coinvolti gruppi e 
comitati e che la nostra lot- 
ta per la difesa ambientale 
e di Libera venga conosciu- 
ta in altre città. 


Spazio sociale 


libertario-anarchico Libera 


Come per molti altri compagni della sua generazione l’esperienza partigiana l’ha 
positivamente forgiata, consentendoie di affrontare a testa alta, con dignità e senza 
arrendersi mai, le traversie della vita, compreso il cancro che ce l’ha portata via. 

Si trasferì a Roma nel dopoguerra ed\aprì una tipografia vicino al centro, nella zona 


di Piazza Fiume, dove si stamparono diversi giornali anarchici (tra cui “Il Libertario”e 


“Lotta di Classe”) e moltissimi volantini, opuscoli e manifesti. 

La tipografia di Lina (come del resto la sua casa) era un riferimento per moltissimi 
compagni (italiani e stranieri) di passaggio a Roma, oltre che per gli stessi compagni 
capitolini che sapevano di pote: trovare sempre ospitalità, accoglienza e, quando ser- 


viva, una mano. 


Spesso, poi, era lei stessa ad organizzare memorabili pranzi e 
vano decine di compagni ed in cui aveva modo di esibire le sue grandissime capacità 


cerne a cui partecipa- 


culinarie. Aveva infatti saputo coniugare le sue tradizioni gastronomiche piemontesi 
con i sapori ed i gusti dell’Italia centrale. 
Fu molto attiva nel movimento anarchico negli anni ’70 e ’80 dove partecipò, da 
protagonista, al tentativo di ricostituzione dell’USI operato in quegli anni. 
Lina era una di quelle persone che non parlano molto e non perché non abbiano nulla 
da dire. Quando interveniva nelle discussioni riusciva sempre ad azzittire tutti senza 


neanche chiedere di fare silenzio. Lina, infatti, 


era dotata di una dote che è merce 


scarsa (e lo era ancor di più tra i compagni degli anni ’70): il buonsenso. 
Proprio il suo buonsenso, la sua umanità e la sua generosità le hanno consentito poi, 
una volta chiusa la tipografia e trasferiiasi in provincia di Roma, a Marina di Cervetri, di 


ricostruire una rete di intense relazioni con gli abitanti del posto, rete che è 


sfociata 


nella lotta popolare contro il comune di Cervetri che l’ha vista in prima fila. 
Insomma Lina era una di quelle persone che la vita ti fa incontrare e da cui solo la 


morte ti riesce a separare. 


A Marcello, suo compagno di sempre, giunga l'abbraccio di tutti noi. 


Fricche 


® 


NE: N. Biondi, 22,00; ROVIGO: S. 
Rizzi, 40,00; MARGHERA: R. 
Fiorin, 40,00. 

Totale ° 1.846,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI. 


— CASTELBOLOGNESE: G. Garavini, 


80,00. 
Totale * 80,00 . 


SOTTOSCRIZIONI 
LIVORNO: M. Giandolfi, 10,00; 
PORDENONE: R. Furlan/S. Vedo- 
vato, 20,00; MONTIGNOSO: A. 
Zella, 31,00; GRAGNANA: Elio 
Secchiari “Loré”, 25,00; GRAGANA: 
Famiglia Ranghetti-Faridoni, ricor- 
dando Teani, 20,00; LIVORNO: 
brindando al nuovo anno, salutando 
Foffo e Tima, 15,00; GENOVA: a/m 
FAT, Maria Rosa, 40,00; TORINO: 
a/m FAT, Marika, 100,00; MI- 
NUSIO: a/m redazione, P. 
Schrembs, 35,00; SVIZZERA: a/m 
redazione, G. Bottinelli, 20,00; 
MASSALOMBARDA: A. Giuliani, 
10,00; ANCAIANO: T. Carli, 10,00; 
MILANO: F. Colombo, 20,00; 
MARGHERA: R. Fiorin, 15,00; 
“10000 EURO PER UMANITA 
NOVA” 1° versamento: 8.000,00. 
Totale * 8.371,00 


VARIE 
MILANO: D. Di Rienzo, 8,00; 
UGGIATE TREVANO: D. Roncoro- 
ni, 8,00; SOTTOMARINA: Resi- 
stenza antifa, 8,00; SOMMA VESU- 
VIANA: F. Allocca, 8,00; CATANIA: 
O. Germanà, 8,00. 

= Totale ° 40,00 


Totale entrate ° 10.543,00 


USCITE 
composizione n°1 77,47 
impaginazione n°1 114,00 
stampa n°1 465,00 
spedizione n°1 245,00 
Spese gadget 6,00 
Cong. Spedizione nn.39/40/41 
2,00 
Cong. Stampa nn.39/40/41 
-15,96 
— Stampa testate rosse (ft.84) 

i 83,68 
Commissioni Banco 
posta (ec al 30/11/04) 53,00 


Telefono redazione (VI bimestre) 


600,00 
Commissioni postagiro 14/12/04 
0,52 
Commissioni Banco. 
posta (ec al 31/10/04) 44,00 


Commissioni Postagiro 22/12/04 


0,52 

Totale uscite * 1.675,23 

saldo nt 8.867,77 
saldo precedente -12.002,37 
saldo finale -3.134,60 


Sottoscrizione straordinaria 
10.000 euro per Umanità Nova 
17° elenco 
CARRARA: M. Guastini, 50,00; 
BERGAMO: S. Gori, ricordando 
Virgilio Antonelli e Luigi Veronelli, 
50,00; NERVIANO: a/m FAT, M. 
Tafel, 40,00; LUGANO: a/m reda- 
zione, Gruppo Anarchico “Bonnot”, 
ricavato serata per UN, 840,00. 
Totale ° 980,00 


saldo al 13/12/04 * 7074.45 
saldo al 10/01/05 ° 8054,45 
1° versamento ° 8000,00 

in cassa * 54,45 


Binario morto. 


di dalla di pagina 


Giustamente è sembrato 
un paradosso che nella ric- 
ca Padania del Sud-Est, 
scendendo verso la grassa 
Emilia Romagna, esistano 
ancora tratti di ferrovia così 
antiquati. Sulla tratta in 
questione, infatti, gli stan- 
ziamenti per il raddoppio 
sono stati fatti da anni, e | 
lavori vanno avanti con 
estrema lentezza. 

Ma per una Verona-Bo- 
logna le cui condizioni indi- 
gnano, si pensi a quante 
tratte simili, se non in stato 
peggiore, esistono nel resto 
della rete, e specie nel Sud. 
In Sicilia, ad esempio, è a 
binario unico quasi tutta la 
rete ferroviaria, e neanche 
i frequenti incidenti, come 
quello alla stazione di Ro- 
metta sulla Messina-Paler- 
mo, o il recentissimo sulla 
Palermo-Orléans, che ogni 
tanto fanno assurgere alla 
cronaca nazionale questi 
binari dimenticati, hanno 
aiutato a sbloccare una si- 


UMANITA NOV 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


tuazione consolidata. 
Se la causa diretta di in- 


. cidenti gravissimi come 


quello di Crevalcore è da 
ricercarsi nell’arretratezza 
di gran parte (oltre ia metà) 


della rete ferroviaria, la. 


causa-madre, l’origine, va 
fatta risalire alle scelte che 
negli ultimi venti anni han- 
no radicalmente mutato la 
politica dei vertici ferrovia- 
ri e dello Stato proprietario, 
avviando prima la riforma e 
poi la privatizzazione. | pro- 
cessi di liberalizzazione 
hanno, infatti, veicolato in- 
genti sforzi economici e non 
solo, verso la ristrutturazio- 
ne di poche tratte per l’alta 
velocità, con gravi danni 
per l’ambiente e forte dimi- 
nuzione dei finanziamenti 
verso il resto della rete, ed 
hanno, altresì, modificato 


l'assetto strutturale delle 
FS, con la chiusura di im- 
pianti e il taglio di oltre il 
50% del personale; l’ideo- 
logia dominante è quella 
dell’economicità e del pro- 
fitto, unita ad un accani- 


mento sull'immagine; sog- 
getti nuovi ed esterni sono 
subentrati nella gestione di 
vasti settori ferroviari, e 
personale con contratti 
anomali convive quasi 
ovunque con i ferrovieri. In 


un quadro del genere, 


aspetti strategicamente 
fondamentali, quale la sicu- 
rezza, non potevano che 
subire un calo di attenzio- 
ne, per cui oggi non ci Si 
deve più meravigliare degli 
incidenti che accadono, ma 
del fatto che non ne avven- 
gano di più gravi e più spor 
SO. 

La precarietà che oggi 
caratterizza lorganizzazio- 
ne interna delle ferrovie, e 


che si fa fortemente senti- 


re nelle zone periferiche e 
abbandonate, è entrata a 
far parte della vita quotidia- 
na dei lavoratori, ed è stata 
sancita dal recente contrat- 
tc siglato da tutti i sindaca- 
ti, eccetto i pochi di base 
rimasti. Ecco perché appa- 
iono aria fritta le dichiara- 
zioni di certi sindacalisti 


di dalla fa pagina 


Il magazzino e il bar del 


centro sociale sono andati 


in fumo. Le forze del disor- 
dine, come di consueto, 
minimizzano. Parlano di 
corto circuito nonostante la 
testimonianza di un vicino 
che ha visto sconosciuti in- 
trodursi intorno alle 4 del 
mattino all’interno del cen- 
tro di via Gola, scavalcan- 
. do la recinzione e sollevan- 
do il filo spinato sul retro 
dello stabile. Inoltre l’incen- 
dio si è sviluppato in più 
punti, segno inequivocabile 
della sua origine dolosa. 


Quest'episodio non è che ` 


l’ultimo di una lunga serie. 

Siao di fronte ad 
| un’escalation di violenza di 
. matrice fascista che sta 
colpendo in modo partico- 
lare | gruppi e i centri so- 
ciali più impegnati sul ter- 
reno dell’antifascismò atti- 
vo, della controinformazio- 
ne, della denuncia puntua- 
le del moltipiicarsi di quei 
gesti di intolleranza e raz- 
zismo che sono il segno di- 
stintivo della destra estre- 
ma. In Lombardia sono stati 
sei mesi di fuoco. 

In maggio è stato distrut- 
to dalle fiamme il centro so- 
ciale “La Sede” di Vigeva- 


no, nuovamente attaccato - 
fortunatamente senza dan- 
ni - una settimana orsono. 
L’anno si è chiuso con il 
grave attentato al centro 
sociale bergamasco Paci 
Paciana, bruciato ‘il 22 di- 
cembre. Anche lì fasci han- 
no lasciato la loro firma: 
una mazzetta nuova nuova 
fatta trovare sul luogo del- 
l'attentato. 

Lo scorso agosto era 
stato incendiato il Cantiere, 
centro di area disobbedien- 
te, e vi era stato un tentati- 
vo di effrazione al Vittoria. 
(cfr. UN. N. 26 del 2004 
pag. 6) 

In estate sempre nel tici- 
nese, il quartiere della mo- 
vida milanese in cui tena- 
cemente resistono numero- 
si ambiti di autogestione e 
resistenza sociale, per po- 
co non c’è scappato il mor- 


to. In seguito ad un aggres- 


sione al coltello ad opera di 
alcuni naziskin sei espo- 
nenti del CSO Conchetta, 
accorsi dopo le pesanti pro- 
vocazioni attuate da una 
trentina di questi figuri in un 
locale situato nei pressi, 
sono stati feriti. Uno di loro 
è stato accoltellato più vol- 
te ed ha subito un’operazio- 
ne d’urgenza al fegato. E 
andata bene ma sarebbe 


Fascisti scatenati 


potuta finire peggio. Nel 
marzo del 2003 Dax, Davi- 
de Cesare, un operaio ven- 
tiseienne, venne accoltella- 
to a morte dai fascisti nello 
stesso quartiere. Morì dis- 
sanguato. | suoi compagni, 
accorsi all'ospedale dov'era 
stato portato, il S. Paolo, 
vennero brutalmente pesta- 
ti dalla forze del disordine, 
in un caccia all'uomo di rara 
ferocia. i 

Non è un certo un caso 
che l’Orso, l’ultimo posto ad 
entrare nel mirino dei fasci, 
sia stato il centro sociale 
frequentato da Dax. 

Di fronte alla violenza 
scatenata della destra 
estrema, quella che perse- 
gue, sia pure in modo meno 
raffinato, i medesimi obiet- 
tivi della destra che ci go- 
verna, occorre affinare gli 
strumenti di resistenza, una 


resistenza che, se vuol sra- 


dicare la mala pianta del 


fascismo, deve saper ri- 
spondere agli attacchi mol- . 


tiplicando, in ambiti sociali 
devastati dal liberismo e 
dalla guerra contro i poveri 
ed i diversi, la capacità di 
radicamento sociale di una 
cultura, anche materiale, di 
solidarietà e libertà. 


Eufelia 


che oggi lamentano la man- 
canza di investimenti sulle 
tratte a binario unico. 

Le ferrovie inglesi, da 
questo punto di vista sono 
state da esempio per tutti: 
hanno azzerato i livelli di 
sicurezza e condotto nello 
scompiglio:it sistema di tra- 


‘ sporto, al punto che lo Sta- 


to inglese ha sentito il bi- 
sogno di:riavviare il recu- 
pero pubblico dell’infra- 
struttura; che aveva prima 
svenduto come uno spez- 
zatino a svariate società. 
Oggi, mentre ancora il 
dolore per i ferrovieri e per 
i viaggiatori periti e per 


quelli feriti, ci toglie la se- 


renità nel lavoro e ci provo- 
ca una rabbia incontenibile, 
sappiamo che non saranno 
i morti e le parole di circo- 
stanza a trasformare que- 
sto servizio ferroviario in 
qualcosa di sicuro ed effi- 
ciente, con l’eliminazione di 
tutte !e cause grandi e pic- 
cole. di incidenti e infortuni. 
Siamo coscienti che il per- 
coiso da fare verso l’obiet- 
tivo di un servizio pubblico 
gestito da. una unica socie- 
tà, è tutto in salita, e che le 
prime difficoltà si incontra- 
no tra gli stessi ferrovieri, 
divisi e demoralizzati, come 
le recenti elezioni per il rin- 
novo delle RSU ci dimostra- 
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no. La forza di Cgil, Cisl, 
Uil, e dei loro satelliti è sta- 
ta in gran parte conferma- 
ta, fornendo a queste orga- 
nizzazioni un consenso in- 
sperato alla loro politica di 
fiancheggiamento delle po- 
litiche liberiste. 

Un primo, concetto che 
deve passare è quello che 
la questione ferroviaria non 
può essere lasciata ai soli 
ferrovieri, ma va assunta 
dal più generale movimen- 
to antiliberista, sindacale e 
sociale. Andare in contro- 
tendenza oggi non è sem- 
plice, ma nelle ferrovie esi- 
stono ancora dei riferimen- 
ti sindacali non del tutto o 
affatto domati: i macchini- 
sti in lotta contro il vacma, 
sistema di falsa sicurezza 
che porta all’eliminazione 
del secondo agente in mac- 
china; strutture di base at- 
tive sul territorio per garan- 
tire la sicurezza; comitati 
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locali contro l'alta velocità 
o per il potenziamento del- 
le tratte abbandonate, 0 
ancora contro la liberalizza- 
zione del traghettamento; 
reti di gruppi di pendolari 
che si oppongono al taglio 
di treni; organismi collegati 
contro la politica sempre 
più repressiva delle varie 
direzioni, che affronta le 
questioni poste dai lavora- 
tori (quasi sempre la sicu- 
rezza è al primo posto) con 
licenziamenti e sospensio- 
ni. Queste realtà possono 
rappresentare la testa di 
ponte di un fronte di lotta 
che rivendica i servizi pub- 
blici a chi ne fa uso, edai 
lavoratori che vi operano. 
Oggi più che mai lo slogan 
“La ferrovia ai ferrovieri”, 
che fu degli anarchici Vito 
Mercadante e Augusto Ca- 
strucci, di dimostra attuale 
e realistico. 

Pippo Gurrieri 


Robe da matti: abbonatevi : a UN! 


I matti una volta. li caricavano su navi Lo non ne mai... 


Anche la nostra avventura é un po da matti: noi questo mondo 
lo vogliamo alle rovescia... senza ingiustizie - senza guerre - 


senza governi - 


senza chiese - senza padroni 


- senza eserciti - senza stati 


La nostra nave, però, attracca ogni settimana.. 
se anche voi avete l'idea folle 
che questo mondo vada rovesciato, 
se anche voi pensate che i matti, 

| quelli veri, siedono sui banchi del 

I parlamento, nei consigli di 
amministrazione delle aziende, negli 
stati maggiori degli eserciti, nelle 
chiese, nei templi, nelle moschee I 
allora... fate attraccare a casa vostra 
ogni settimana la nostra nave di folli 


Rinnovate l'abbonamento a Umanità Nova 


A chi si abbona a 48 euro 
un gadget a scelta tra: 
- bandiera o fazzoletto rossi e neri I 

- libro “Cuba Libertaria - Storia dell'anarchismo 
cubano” di Frank Fernandez, ed. Zero in Condotta 
- CD Rom “Anarchici contro il muro” con video, 


documenti, interviste a anarchici israeliani 


Rhana 
a rie 


